
Non è consueto
leggere sulla stampa
locale o internazionale,
di tipo artigianale o
industriale, un titolo di
prima pagina del te­
nore da noi proposto.
Per noi è uno scoop in
una terra di grillitalpa
che mangiano le radici
facendo appassire
l’erba. All’occhio dello
storico Mons. Riccardo
Ruotolo s’impone come
un costruttore di primo
piano nello sviluppo e
nell’organizzazione
economica e religiosa
dell’Opera di Padre
Pio. Occorre superare
qualsiasi interpreta­
zione deviante della
realtà.

Il Sindaco ha or­
ganizzato al Cine-
teatro Palladino il 29
giugno 2006 una serata
in onore di S. Ecc.
Mons. Riccardo Ruo­
tolo, Presidente emerito
dell’Opera di Padre
Pio ,per la presenta­
zione del suo libro
Venticinque Anni nel­
l’Opera di Padre Pio –
Appunti e notizie per
la storia dell’Opera di
Padre Pio, pagg. 200,
Ed. Velar.

Dopo i discorsi di
apertura  del Sindaco
Dott. Salvatore Man­
giacotti e del Presi­
dente della Provincia
Dott. Carmine Stallone,
hanno parlato Gio­
vanni Scarale, il Dott.
Giuseppe Gusso e Pa­
dre Marciano Morra.

Ecco l’intervento di
Giovanni Scarale:

Raramente, nel mio
impegno di lettore, mi
capita di terminare
esclamando tolle et
lege (prendi e leggi)
come si fa di un testo
in perfetta armonia di
contenuto e forma, di
verità gratificante. Mi

è successo con il recente libro di
Mons. Riccardo Ruotolo. In un
ideale convivio di addetti ai lavori
potrei terminare qui, ma farei
torto al significato e alle finalità
del libro. Anzitutto il titolo Ven­
ticinque anni nell’opera di Pa­
dre Pio. Nell’opera, non dell’o­
pera, in quanto si vuole sottoli­
neare la prestazione di un servizio
nell’ambito di un’opera  della
Provvidenza che trascende i limiti
della quotidianità. Il che è espli­
citato dal sottotitolo Appunti e
notizie per la storia dell’Opera
di Padre Pio. Non sono artifizi
retorici per simulare umiltà, ma
la consapevolezza di aver lavo­
rato in una realtà al di fuori del­
l’ordinario. La scelta dell’io nar­
rante è determinata dalla volontà
di imprimere all’esposizione
sch ie t tezza  e  senso d i
responsabilità.

A chi conosce Mons. Ruotolo
la lettura sembrerà la registrazio­
ne del tipico suo modo di parlare
oggettivo. Pagine che non richie­
dono commenti, delucidazioni o
aggiunte. Quello che c’è da dire
è tutto nello scritto con i nomi
dei collaboratori e con le cifre.
Solo qualche volta si omette o si
ricorre a eufemistiche perifrasi.
In questi casi si tratta di riferi­
menti ai danteschi uomini poi al

mal più che al ben usi. Il bene
brilla di nomi e di dettagli, il
male si fonde col buio della di­
menticanza.

Dopo la prefazione dell’Arci­
vescovo Mons. Cosmo Francesco
Ruppi , fatta con la mente e col
cuore, come suole dire Mons.
Ruotolo, e alcune note introdut­
tive dello stesso autore, comincia
la narrazione vera propria.

Verso la fine del 1977 Mons.
Caprio, Sostituto della Segreteria
di Stato del Vaticano, comunicò
a Mons. Ruotolo di essere stato
designato quale Delegato Specia­
le della Santa Sede alla guida
dell’Ospedale Casa Sollievo della
Sofferenza. In quella circostanza
Mons. Caprio chiese a Mons.
Ruotolo se fosse mai stato a San
Giovanni Rotondo. La risposta
fu di non aver mai incontrato
Padre Pio, perché il Vescovo della
sua città Andria, ligio alle dispo­
sizioni di Roma, aveva fatto
espresso divieto ai sacerdoti.
“Meglio così, tabula rasa!”,
commentò Mons. Caprio.

Arrivò a Casa Sollievo il po­
meriggio del 25 gennaio del
1978. La nomina di Delegato
Speciale gli conferiva i pieni po­
teri, necessari per relazionare
nell’arco di sei mesi sulla reale
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Svetta il Perottino, capolavoro della tenacia con cui l’Amministra­
zione ha detto no all’opposizione dei cittadini e dei pellegrini. E’in
fondo una colombaia, un posto di avvistamento da dove, magari
con un ticket, si può concedere di ammirare l’ultimo spicchio di
panorama sottratto per arredare il Colle.



situazione economica e istituzio­
nale dell’Ospedale al fine di de­
cidere se cederlo alla Regione
Puglia o no. L’impatto fu di im­
mediato coinvolgimento. Mons.
Ruotolo volle rendersi conto di
tutto riunendo il personale medi­
co paramedico e tecnico, lesse i
due brevi discorsi programmatici
che Padre Pio tenne il 5 maggio
1956 e l’anno dopo nella ricor­
renza del primo anniversario del­
l’inaugurazione. Scolpì nella sua
memoria l’obiettivo dell’Opera
indicato dal suo Fondatore: Città
Ospedaliera tecnicamente ade­
guata alle più ardite esigenze
cliniche e insieme ordine ascetico
di cristianesimo militante. Luogo
di preghiera e di scienza dove il
genere umano si ritrovi in Cristo
Crocifisso come un solo gregge
con un solo pastore.

Fu una vera e propria folgo­
razione che richiama (mi si per­
doni l’accostamento) quella di
Paolo di Tarso che nell’opera
conobbe il Maestro. E l’opera
richiedeva una restaurazione ab
imis fundamentis per crescere e
continuare il cammino sulla stra­
da degli uomini nella luce del
Signore.

Stabilì fecondi rapporti con i
Padri Cappuccini di Santa Maria
delle Grazie. Constatò la presenza
dei diretti collaboratori del Padre,
li ascoltò attentamente e se ne
giovò per un lavoro di raccordo
e di sviluppo.

La relazione del semestre
giunse puntuale a Mons. Caprio
che, soddisfatto, disse a Mons.
Ruotolo: “Ora lascia gli incarichi
in Diocesi e dedicati completa­
mente alla guida di Casa Sollievo
della Sofferenza. I sei mesi sono
terminati. Ora vai avanti”.

Tanta attenzione – spiega l’au­
tore - era determinata dal diretto
 interessamento del papa. Fino a
pochi giorni prima della morte
(6 agosto 1978) Paolo VI chiese
notizie sull’Opera di Colui che
aveva definito Rappresentante
stampato di Cristo Crocifisso e,
rassicurato, esclamò: Ringrazia­
mo il Signore.

A tutti è nota la predilezione
del suo successore, Giovanni Pa­
olo II.

Stimolato da tanta attesa,
Mons. Ruotolo impiegò tutte le
sue risorse.

L’Opera di Padre Pio – si sa
– ha un corpo (Casa Sollievo e
l’Immobiliare) e l’anima (i Grup­
pi di Preghiera), e come in un
corpo vivo l’anima non può se­
pararsi dal corpo.

Già nella prima relazione alla
Segreteria di Stato, accanto ai
primi obiettivi raggiunti, si deli­
neava il rilancio dei Gruppi di
Preghiera con il programma della
Peregrinatio Mariae, che portò
la statua della Madonna di Fatima
da San Giovanni Rotondo nelle

diocesi pugliesi e d’Italia.
Perciò il lavoro di Mons. Ruo­

tolo si articolò in tutti gli ambiti
di competenza in modo che il
corpo vivo raggiungesse le di­
mensioni volute dalla Provviden­
za.

Il racconto procede secondo
il percorso della mano della tes­
sitrice ed è incalzante e bello
come un arazzo di spettacolari
gare, per armonizzarsi in un canto
epico. L’epopea della carità ope­
rante.

Si provano i brividi del-
l’incredulità al solo leggere le
tappe raccontate e poi completate
con semplici elenchi  degli alle­
gati in fondo al volume. Da ra­
gazzo sentivo parlare di una Ci­
vitas supra montem. Un’espres­
sione che sembrava dettata dal­
l’entusiasmo e che ora indica una
realtà.

E’ naturale chiedersi: come
potè tanto ? Se la realizzazione
di un solo progetto tra quelli elen­
cati costituirebbe la gloria di una
vita spesa per il bene. E poi con
le risorse che sappiamo e gli osta­
coli di chi non vuole.

La leva di base fu  la vocazio­
ne al bene sorretta da un’ampia
preparazione culturale.  Mons.
Ruotolo esercitò le sue doti di
uomo d’intelligenza e d’azione.
Le sue decisioni erano delle prese
d’atto di congiunture favorevoli,
che egli concretizzava con la te­
nacia del navigatore e il concorso
dell’equipaggio. Portando avanti
l’Opera del Padre soddisfaceva
alla richiesta pressante del sollie­
vo dei corpi e delle anime. Il
ruolo di Casa Sollievo, come
Ospedale Provinciale e poi come
Ospedale Regionale e infine co­
me Istituto di Ricovero e Cura a
Carattere Scientifico, è stato (e
penso che debba essere) quello
di sopperire in modo eccellente
alle carenze di strutture sanitarie
civili e di essere la forza trainante
nel settore. Una volta definìi
Mons. Ruotolo un manager. Con
amabilità mi corresse: “Sono un
sacerdote”.

In occasione dell’apertura del
Processo di Beatificazione  (20
marzo 1983) come Presidente
della USL FG/3 proposi al con­
siglio dei tre comuni (San Gio­
vanni Rotondo- San Marco in
Lamis – Rignano Garganico) di
proclamare Padre Pio Pioniere
della sanità nella nostra terra.
Una proposta approvata
all’unanimità. Negli Anni Ottanta
vedevo Mons. Ruotolo ogni lu­
nedì a Bari all’Assessorato alla
Sanità. Giungeva prima o dopo
di me, intorno alle 8,30, un’ora
in cui la mente era fresca e la
disponibilità intatta. Dall’Asses­
sore ai funzionari erano tutti suoi
ammiratori. Qualcuno mi confi­
dava l’estrema cura che Mons.
Ruotolo metteva nel condurre a

buon fine le pratiche controllando
se tutte le carte fossero a posto
prima della riunione della Giunta.
Ero orgoglioso del suo lavoro e
in silenzio facevo la mia parte.
Quando lasciai l’incarico mi
arrivò a casa un cestello di pro­
dotti caseari dell’Azienda Posta
La Via (un’altra sua creatura) con
un grazie per aver garantito per
circa sei anni il regolare paga­
mento delle rette regionali.

Non riuscì a far realizzare un
progetto di fondamentale impor­
tanza per la viabilità e i parcheggi
della zona Cappuccini: la circon­
vallazione nord, detta anche la
panoramica. Già prevista dal pia­
no regolatore Ulivieri, l’arteria
fu sempre snobbata dalle Autorità
competenti. Mons. Ruotolo ripre­
se il progetto negli Anni Ottanta,
e con opportune modifiche lo
portò avanti sollecitando gli enti
responsabili. L’ultima occasione
propizia fu il Giubileo 2000. Ri­
cordo le sue parole nella riunione
all’ Hotel Parco delle Rose alla
presenza del sottosegretario On.
Minniti e di tutte le autorità pro­
vinciali e comunali: “ Chiamia­
mola strada del Giubileo, ma
senza questa  strada non garanti­
sco la regolare attività di Casa
Sollievo”. L’appello accorato ri­
mase ancora inascoltato, pur es­
sendoci l’accordo di tutti. Scrive
nel libro: “A volte l’incompren­
sione penalizza i cittadini e il
territorio. Confido ora nella va­
riante al PRG che il Comune di
San Giovanni Rotondo ha attiva­
to.” La paralisi della zona Cap­
puccini, si aggrava sempre di più
compromettendo l’area del San­
tuario, quella alberghiera e quella
dell’Ospedale. Si spera nella di­
vina illuminazione.

Un’ultima riflessione. La foto
di copertina riproduce una scena
di assoluto significato storico e
spirituale, risalente al 23 maggio
1987: nel pronao di Casa Sollievo
Giovanni Paolo II ascolta il saluto
del Presidente Mons. Ruotolo.
Nel 1948 il novello sacerdote
Don Karol Wojtyla vide le prime
pietre della Clinica levarsi in
mezzo agli scavi fatti a braccia
dai Sangiovannesi; nel 1987 la
visitava completa nel programma
del suo Fondatore. Nel libro è
riportata una battuta fatta anni
prima dall’on. Oscar Luigi Scal­
faro: Di solito vedo benedire solo
le prime pietre. Evidentemente
a San Giovanni Rotondo non era
così. Il 23 maggio di quel 1987
il papa approdò al pianoro e sul
palco celebrò la S. Messa. Vi
erano le prime pietre di altri pro­
getti, tutti realizzati.

Giovanni Paolo II guardò il
panorama che si profila dal Ci­
mitero ai Cappuccini, aperse le
braccia e le unì guardando verso
l’azzurro. Un’immagine simbo­
lica, di straordinaria valenza so­
ciale, oltre che spirituale. Un’im­
magine che vorremmo lì, di bron­

zo, nel Parco che porta il suo
nome. E’ pronto il bozzetto. Si
attende l’atto del sindaco. Piace­
rebbe anche al papa e ai suoi
concittadini di Vadowice, con cui
di recente c’è stato il gemellag­
gio.

Durante quella visita Mons.
Ruotolo mostrò al papa il plastico
della costruenda Casa di riposo
col consueto gesto dell’infatica­
bile realizzatore.

Si è sempre sentito strumento
del Signore e del suo Servo fede­
le. Ogni tanto, dopo l’ennesima
realizzazione, osservava: “Come
aveva profetizzato Padre Pio”,
“Padre Pio l’aveva detto”. Ap­
preso che il Padre aveva commis­
sionato a Berti una statua di San
Francesco, ricontattò lo scultore
e la statua svetta lassù dove la
volle il Padre.

Il 6 gennaio 1996 Giovanni
Paolo II ordinò il Presidente Ruo­
tolo Vescovo di Castulo e Ausi­
liare della Diocesi di Manfredo­
nia-Vieste. Grande il giubilo dei
devoti e dei Sangiovannesi, che
rivissero l’evento come un atte­
stato dell’alta considerazione del­
l’Opera di Padre Pio e del suo
Presidente. Ne interpretai il signi­
ficato con questi versi :  Il conti­
nuatore / della Città del Padre,
/ Riccardo d’Andria è stato eletto
vescovo./ Sul suo capo il Ponte­
fice / ha impresso con le mani /
il potere dello Spirito, / e la Cu­
pola dell’Angelo artefice / è ri­
fiorita di gloria. / Dalla greca
regina delle Murge / - pupilla
dell’augusto Federico - / è salito
sul Monte / della carità che at­
tende, / e come Paolo di Tarso /
ha conosciuto nell’opera il Ma­
estro / e la mente si è esaltata /
nella fatica sublime. / Chi non
smarrisce l’origine / ha in pre­
mio la luce della gioia, / e il
sassoso Gargano, l’officina / del
nuovo Nazzareno / ha prodotto
ancora il suo frutto. Sia Gloria
al Pastore / della famiglia
innùmere / che in lingue diverse
prega / intorno alla santa spo­
glia, / viatico per l’Altissimo.

Dopo dieci anni aggiungo un
altro verso l’uomo del coraggio
cristiano.  Coraggio deriva da
cuore dove ha sede la forza in­
vincibile dell’amore, coraggio
cristiano perché è esercitato per
il bene di tutti.

Un libro questo di storia non
comune (come è la storia del be­
ne), in cui la scienza e la fede la
tenacia e la preghiera sono gli
elementi portanti del successo.
S. Ecc.Mons. Ruotolo è stato il
lievito di masse di collaboratori
e l’artefice. Dopo aver risolto
tutte le vecchie questioni giuridi­
che ha completato e rilanciato la
città della salute dell’anima e del
corpo. Come preconizzato da Pa­
dre Pio. Un’esperienza da cui
non si può prescindere.

Giovanni Scarale
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